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Tahany è la “rappresentante delle donne straniere" del comitato per il 1° marzo.
Da molto in Italia e ben integrata, ci racconta la parte femminile della manifestazione.

 

 Come mai hai deciso di entrare a far parte dell’organizzazione per il “Primo Marzo”?

Me ne ha parlato la mia responsabile, al lavoro, e mi è sembrata subito una bella idea.
Soprattutto per la situazione in cui ci troviamo in questi mesi e per tutto ciò che oggi si dice di
noi immigrati, mi è sembrato necessario difendere i nostri diritti.

Qual è il tuo ruolo all’interno dell’organizzazione?

Io mi occupo molto della parte pratica e dei rapporti con le altre comunità, soprattutto con le
donne delle altre comunità. Ci sono molte attività che richiedono tempo e voglia e lavoro
manuale: la preparazione dei nastrini e di tutto il “materiale giallo” per la manifestazione e per
la promozione dell’iniziativa…è di questo che mi sono occupata, della esecuzione e di trovare le
persone che aiutassero. Molte donne, amiche e di altre comunità

Hai trovato delle difficoltà ad introdurti nell’organizzazione?

Assolutamente no, anzi sono stata personalmente accolta benissimo. Alla prima riunione c’era
andato solo mio marito, dalla seconda ci sono andata anch‘io e da lì ho seguito tutti gli incontri,
ora sono un po’ come una rappresentante delle donne straniere.

E difficoltà pratiche?

Nell’organizzazione generale no, anzi, un buon dialogo, tante idee ed iniziative, invece per
quanto riguarda il coinvolgimento delle altre donne delle varie comunità straniere è stato un
lavoro duro, molte sono venute ad aiutare solo perché sono mie amiche e io ha detto loro che
avevo molto bisogno “delle loro mani”. Ma devo dire la verità, sono più di 5 anni che cercavo di
farle venire nel centro che è diventato il nostro laboratorio del Primo Marzo e non erano mai
venute. Ecco già un buon risultato della manifestazione!

Come mai succede?

Molte sono intimidite o impaurite, alcune sentono molto il problema della lingua, altre magari mi
hanno detto che dovevano cucinare o fare lavori in casa e gli orari non erano adatti… ma con un
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po’ di insistenza stavolta ce l’ho fatta a farle venire.

Da quanto tempo vivi in Italia? Lavori? 

Sono in Italia da 17 anni, molto tempo ormai, e da un po’ lavoro in asilo nido, la mattina: aiuto
le educatrici e mi occupo dei bambini. Mi piace molto e poi è molto simile a ciò che facevo nel
mio paese, ero maestra di lingua araba, stare a contatto con  i bambini mi è sempre piaciuto.
Anche se non è la stessa cosa che insegnare anche all’asilo nido mi trovo bene, anche con le
colleghe.

E come ti trovi nel tuo quartiere?

Mi trovavo meglio dove stavo prima, sinceramente, qui non è male ma noto un atteggiamento
più distaccato e freddo da parte dei vicini. Ero abituata a salutare, fermarmi a parlare, e magari
anche vedersi per chiacchierare invece ora ci si saluta e basta. Comunque la gente è molto
rispettosa.

Cosa ti aspetti dalla giornata del “Primo Marzo”?

Grande partecipazione, e quello che spero è che ci siano molte donne, italiane. Sì, perché
penso che sia importante anche per noi straniere vedere la loro presenza e sentire il loro
sostegno, sarebbe utile per far diminuire la diffidenza e la paura in donne come le mie amiche
che ancora sono intimorite dall’uscire da sole…sarebbe un bel segno di solidarietà.

E dopo questa manifestazione?

Io spero che si continui, anzi si deve continuare, altrimenti non ha senso. Dovremmo continuare
con le riunioni, ogni tanto, e organizzare man mano delle iniziative sia nel mondo del lavoro ma
anche per tutti i problemi che ci sono nelle scuole e nella città.  
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